
Questo brano del tempo pasquale sembra fotografare abbastanza realisticamente quella che potrebbe essere probabilmente la situazione ecclesiale di ogni tempo. Luca dice infatti il nome di uno dei discepoli, ma lascia in sospeso il secondo nome. Il secondo discepolo potrebbe allora rappresentare anche lui stesso e la sua storia personale, perché Luca non ha conosciuto il Cristo pre-pasquale, ma è stato raggiunto dal Cristo risorto, proprio come Paolo. Ma il secondo discepolo senza nome lascia spazio anche al nostro nome. Prima di tutto colpisce la loro tristezza, frutto di un’amara delusione. Sono delusi perché nel loro ragionamento arrivano fino alla morte del loro “presunto” Messia. È già accaduto che è venuto qualcuno suscitando grandi speranze messianiche, ma poi è morto. Allora se ne attendeva un altro. Questo fallimento nutre nei due discepoli la tristezza e li fa sospettare di aver sbagliato la persona in cui riporre le loro speranze. Ma c’è di più, perché la loro delusione arriva addirittura a inquinare il messaggio delle donne, che annunciava che il Cristo era risorto. E perché loro sarebbero delusi anche se Cristo è risorto? Il punto è proprio questo: la delusione per un Messia che non ha restaurato il regno di Davide. Tanto è vero che Luca, ancora all’inizio degli Atti, annota la domanda dei discepoli: “Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?” (At 1,6b). Con ciò si vede come l’attesa del Messia condizioni radicalmente l’immaginario, i desideri e la mentalità. Si vede che ancora pensavano ad un regno stabile e definitivo, invincibile secondo questo mondo. Questa ottica diventa ancora più esplicita per il fatto che stanno andando verso Emmaus, dove secondo 1Mac 3,38-60; 4,3; 9,50, Giuda Maccabeo stravinse una battaglia con i pagani, mentre ora ripensano e parlano di una sconfitta, di un fallimento. Tanto è vero che il loro parlare arriva al litigare (syzētein). Mentre i due sono totalmente immersi nel dramma, che hanno vissuto con un Messia che ha deluso le loro attese, non si rendono conto che con loro sta già camminando Cristo. “I loro occhi erano impediti a riconoscerlo”. Perché i loro occhi erano incapaci di vederlo? Perché erano sommersi dalla loro mentalità. Vedevano ciò che pensavano. La loro attesa del restauro dello splendore di un regno, della loro importanza, del loro successo nella storia dopo tutte le umiliazioni subite come popolo ha impedito loro di lasciarsi sorprendere dalla presenza del Signore. Non solo. Quando Cristo comincia a fare domande, lo chiamano “l’unico forestiero a Gerusalemme”, dicendo con questo una grande verità, dato che Lui come mandato dal Padre non fu riconosciuto a Gerusalemme, ma allo stesso tempo affermando una cosa ridicola, perché, se qualcuno conosce ciò che è accaduto, è proprio Lui, che è il protagonista di questi eventi.

Qui non è possibile non vedere fotografata la nostra realtà, dove tante volte si fanno dei progetti e poi non accade ciò che si attendeva. Allora grandi discussioni, i perché, la ricerca del colpevole, ecc., mentre non si ha il minimo senso per la presenza e per ciò che il Signore ci sta dicendo. Sembra quasi tragico poter dire che alle volte tra di noi, nella Chiesa, cioè nei nostri consigli, raduni, luoghi dove si progetta, dove si programma, dove si fanno le analisi e le proposte, ecc., è difficile scoprire la presenza del Signore.

Senza uno sguardo di fede, cioè di accoglienza del dono del Padre, senza esperienza di questo dono che è il Figlio, non si capisce la via dell’amore, cioè la via della pasqua che vale anche per la Chiesa. I discepoli non potevano accettare la croce. E questa rimane una tentazione permanente per la Chiesa, soprattutto se è troppo abituata a godere del prestigio e del rispetto del mondo.

 

P. Marko Ivan Rupnik

La pagina nella quale l’evangelista Luca descrive la vicenda dei due discepoli in cammino da Gerusalemme a Emmaus (24,13-35), se letta con attenzione, diventa anche la descrizione del cammino della nostra vita di fede, come anche dell’esperienza che siamo chiamati a fare ogniqualvolta partecipiamo alla celebrazione eucaristica.

I due discepoli si stanno allontanando da Gerusalemme con il cuore in preda alla delusione, privi di speranza per il domani e oppressi da una grande angoscia. In questo essi sono del tutto simili a noi, affaticati dalla vita e dai suoi avvenimenti, spesso incapaci di darne una lettura alla luce della fede e della Parola del Signore. Ma è proprio in questa situazione umana che si fa compagno di strada il Signore Gesù. Egli ascolta lo sfogo dei due giovani in cammino ed entra in dialogo con loro. Ma a loro, nello stesso tempo, dona la luce della sua Parola, con la quale sono chiamati a leggere in modo nuovo le vicende di cui sono stati spettatori e testimoni: la passione e la morte del Signore. È la storia di ciascuno di noi. Il Signore non rifugge dall’ascolto delle nostre pene e delle nostre miserie; non si stanca di dedicare il suo tempo all’ascolto del grido angosciato che proviene dal nostro cuore appesantito e a volte malato a motivo della colpa. Entra in dialogo e illumina la nostra mente e il nostro cuore con la sua Parola, donandoci la grazia di intendere in modo diverso le vicende della nostra vita e della storia.

Questa Parola di salvezza insieme al suo gesto dello spezzare il pane, con il quale si rende visibile il suo dono di amore fino alla fine per noi, apre gli occhi ai due discepoli che lo riconoscono. Parola ed Eucaristia, Parola e sacramenti: sono i momenti nei quali il Signore risorto viene a noi per incontrarci, per portarci ristoro, per infonderci coraggio. Quanto è avvenuto per i due discepoli, avviene anche per noi, oggi. Gesù risorto ci viene incontro nella sua Parola e nell’Eucaristia, come in ogni altro sacramento. E noi siamo invitati a riconoscerlo, a fare esperienza di lui che è vivo in mezzo a noi.

Forti dell’incontro con Cristo risorto, i due discepoli riprendono la via per Gerusalemme e vanno ad annunziare di averlo visto e ascoltato. Ormai non vi è più ombra di delusione, di stanchezza e di angoscia sul volto dei due giovani. È subentrata la gioia dell’esperienza di Gesù risorto e vivo. Ogni volta che anche noi usciamo dalla celebrazione eucaristica dovremmo ritrovarci così: non appesantiti e stanchi, non angosciati o delusi, ma gioiosi ed entusiasti per aver di nuovo ascoltato dal Signore risorto e vivo la Parola che illumina e che salva, per aver di nuovo sperimentato il suo gesto di amore, per aver esultato alla sua presenza.

Ripercorriamo, dunque, la pagina di san Luca. Ripercorriamola pensando a come viviamo e possiamo vivere la celebrazione dell’Eucaristia: segno eloquente di tutto quanto il cammino di fede della Chiesa e di ciascuno di noi.
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Don Guido Marini
La Risurrezione dei due discepoli

Clèopa e il suo compagno si rivolgono al misterioso pellegrino che li ha raggiunti, ricordando le profonde speranze da loro riposte in Gesù: «Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute» (Lc 24,21). Le loro parole esprimono bene la disillusione e la tristezza di tutti i discepoli all’indomani della morte di Gesù. Speravano in lui, ma dopo quello che era successo erano tristi, confusi e pieni di dubbi. Certo rievocavano i momenti esaltanti e pieni di speranza trascorsi con il Maestro, ma quei ricordi altro non facevano che aumentare la tristezza e il rimpianto. La visione della tomba vuota e l’annuncio della risurrezione da parte degli angeli, raccontata dalle donne, era servita solo a non disperarsi del tutto. Ma che cosa speravano Clèopa e il suo compagno? Speravano da Gesù altro rispetto a quello che aveva promesso. Probabilmente speravano una liberazione di tipo politico. Speravano che fosse lui a liberare Israele dal dominio dei romani.

La delusione e la tristezza dei discepoli di Emmaus illustra bene l’atteggiamento di tanti discepoli di oggi. Il rapporto con il Signore risorto è assai vago e incerto, capace al massimo di evitare una disperazione totale, ma ben lontano dal rendere la vita vivace e gioiosa. Troppi problemi, troppe difficoltà, troppe paure si affollano nel cuore e nella mente. Magari non si dichiara di non credere in Dio e tuttavia la salvezza cristiana appare persuasiva solo per gli altri. Ma che cosa sperano i discepoli di oggi? Che cosa speriamo noi? Forse anche noi speriamo altro rispetto a quello che Gesù ha promesso. Ognuno deve chiedersi che cosa attenda davvero da Gesù. Forse troppi, più che una vita giusta e buona, si attendono una vita facile e tranquilla.

Gesù rimproverò la superficialità dei due discepoli: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?» (Lc 24,25-26). E tuttavia non si rivelò subito, con molta pazienza spiegò le Scritture. Quelle Scritture apparentemente note, ma troppo poco conosciute nel loro autentico significato. Ci aiuta a capire il lavoro fatto da Gesù con i due discepoli di Emmaus un aneddoto della tradizione ebraica.

Mio padre, Abujah, era uno dei notabili di Gerusalemme. Quando venne il giorno della mia circoncisione, egli invitò tutti i notabili di Gerusalemme e li fece accomodare in una casa. Rabbì Eliezer e Rabbì Jehoshua, invece, li mise in un’altra casa. Dopo che gli invitati ebbero finito di mangiare e di bere, si misero a battere le mani e a danzare. Allora Rabbì Eliezer disse a Rabbì Jehoshua: «Mentre costoro passano il tempo alla loro maniera, noi occupiamoci delle nostre cose». Si misero pertanto ad occuparsi delle parole della Toràh, passando dalla Toràh ai Profeti e dai Profeti agli Scritti; e un fuoco discese dal cielo e li circondò. Mio padre Abujah disse loro: «Miei maestri, siete venuti ad appiccare il fuoco alla mia casa?». Gli risposero: «Dio ce ne guardi; noi stavamo seduti, facevamo una collana con le parole della Toràh, passavamo dalla Toràh ai Profeti, dai Profeti agli Scritti ed ecco che queste parole sono divenute gioiose come lo erano quando furono date sul Sinai e il fuoco si è messo a leccarle, come le leccava sul Sinai».

(A.C. Avril ~ P. Lenhardt, La lettura ebraica della Scrittura, Qiqajon, Bose (Vc) 1989, p. 45).

Gesù fa con i due discepoli di Emmaus quello che facevano Rabbì Eliezer e Rabbì Jehoshua. Nel racconto rabbinico, però, il fuoco si vede, mentre nel racconto lucano il fuoco è dentro gli ascoltatori. I due rabbini conoscono in profondità le Scritture e quindi le parole diventano vive, parlanti, infuocate e capaci di “infuocare” la vita. Le Scritture che trovano il pieno compimento nella risurrezione, dopo la spiegazione di Gesù, infiammano il cuore dei discepoli. Risvegliano i loro desideri e le loro speranze non di una semplice liberazione politica dall’impero romano, ma fanno comprendere grazie a Mosè e ai profeti che la passione e la morte di Gesù non sono la fine di tutto e la morte della speranza, ma l’inizio di tutto e la conferma inequivocabile della verità di ogni parola pronunciata da Gesù. La tristezza e la delusione lasciarono progressivamente il posto alla speranza e alla fiducia: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32). Ogni discepolo ha bisogno di riscoprire le Scritture. A molti forse manca anche la conoscenza materiale della Parola di Dio. A tutti serve l’interiorizzazione profonda di quella Parola per comprendere quanto sia vera e liberante, capace di purificare e rendere vere le nostre attese e le nostre speranze, capace di rasserenare il cuore e di illuminare ogni situazione della vita. La risurrezione è la definitiva conferma della verità del messaggio di Gesù. Non la liberazione politica d’Israele, non la prospettiva di una vita tranquilla e facile, ma la vittoria sul peccato e sulla morte. Proprio per questo il messaggio di Gesù si comprende solo alla luce della risurrezione, ma inversamente per capire la verità profonda della risurrezione è indispensabile aver interiorizzato l’intero messaggio. Quando il misterioso viandante spezzò il pane per loro, finalmente i discepoli riconobbero Gesù e compresero il senso della sua vita e della sua morte: «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista» (Lc 24,30-31). Per ogni discepolo la celebrazione dell’eucaristia è il momento privilegiato per rinnovare e ravvivare la fede nel Signore risorto, superando dubbi e paure. Una volta che è riuscito a farsi riconoscere, Gesù scompare immediatamente dalla vista dei suoi discepoli. Nella sua condizione di risorto, Gesù non è più presente fisicamente come nel tempo della sua vita terrena. La sua nuova condizione gli consente però di essere presente accanto ad ogni discepolo che lo sappia e lo voglia riconoscere. La Parola di Dio e l’eucaristia sono infatti accessibili a tutti. L’eucaristia ha bisogno del nostro desiderio autentico di ascoltare la parola del Signore e di mangiare la Pasqua con lui, per imparare a vivere per lui. A meno di questo, non si esce dall’eucaristia desiderosi di annunciare a tutti con la parola e con la vita la risurrezione, ma si continua a camminare, tristi e delusi, su una strada che non conduce da nessuna parte. Viceversa l’ascolto credente delle Scritture e l’assiduità alla celebrazione eucaristica consentono di percepire nella nostra vita la presenza del Risorto che fa ardere il nostro cuore. Il cuore che arde ci spinge ad annunciare il vangelo alle persone che incontriamo sul nostro cammino ed anche ci rende capaci di riconoscere la presenza del Signore Gesù sul volto di ogni uomo.

Don Marco Andina
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